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PRESENTAZIONE 

 
Il testo Incontriamo Gesù, redatto dalla Commissione Episcopale per la dottrina della fede 

lôannuncio e la catechesi e sancito dal voto della 66a Assemblea Generale della Conferenza 

Episcopale Italiana (Roma, 19-22 maggio 2014), è il frutto del lungo cammino svolto per delineare 

gli Orientamenti per lôannuncio e la catechesi in Italia.  

La necessità di un testo che potesse sostenere la riflessione e la progettazione della pastorale 

catechistica, dopo un decennio di sperimentazioni diocesane1 e durante il cammino decennale su 

Educare alla vita buona del Vangelo, era avvertita da molti. Lôampia consultazione delle 

Conferenze Episcopali Regionali, avvenuta tra lôestate e lôautunno del 2013, ha sollecitato numerosi 

spunti di lavoro con significativi apporti. Il magistero del Santo Padre Francesco, condensato 

nellôEsortazione Evangelii gaudium, ha offerto, non solo molteplici riflessioni ï che 

abbondantemente risuonano nel testo ï ma anche un quadro di sintesi, nel quale si collocano quelle 

questioni che necessariamente il testo di questi Orientamenti ha lasciato aperte perché, proprio su 

indicazioni delle Conferenze Episcopali Regionali, si sviluppino ulteriori approfondimenti. 

Incontriamo Gesù è un documento che vuole orientare la pastorale catechistica per quanto le 

compete aiutandola a ridefinire i suoi compiti allôinterno dellôazione evangelizzatrice della Chiesa, 

intesa come orizzonte e processo. Non si tratta dunque di un testo che voglia descrivere tutta la 

pastorale: esso si concentra specificamente sullôannuncio e la catechesi ovviamente anche nei loro 

rapporti con lôinsieme delle azioni pastorali. Il testo mantiene un ampio riferimento al Direttorio 

generale della catechesi (approvato da Papa Giovanni Paolo II il 15 agosto 1997), e tiene conto 

della scansione metodologica (nonché, ovviamente, contenutistica) del Catechismo della Chiesa 

Cattolica2. Naturalmente nella struttura e nella trama del testo si possono riconoscere riferimenti 

organici al magistero «catechisticoè degli ultimi pontefici: lôEvangelii nuntiandi, la Catechesi 

tradendae, la Novo millennio ineunte, la Fides et ratio, la Deus caritas est, la Lumen fidei, e agli 

Orientamenti pastorali della CEI: soprattutto Comunicare il vangelo in un mondo che cambia e 

Educare alla vita buona del vangelo, nonché ai Documenti e Note sulla parrocchia missionaria, 

sullôiniziazione cristiana, sul primo annuncio e sugli Oratori.  

Lôobiettivo dellôannuncio e della catechesi ¯ la conversione e la formazione e lôassunzione del 

pensiero di Cristo: «Pensare secondo Cristo e pensare Cristo attraverso tutte le cose» (San Massimo 

il Confessore)3. Per questo lôazione catechistica necessita di legami integranti con lôesperienza 

celebrativa e con quella caritativa, nonché della valorizzazione di particolari momenti ï quali la 

richiesta del Battesimo, della Confermazione e della prima Comunione ï per un cammino di 

relazione e di incontro con la famiglia, in una prospettiva pastorale attenta a mantenere il carattere 

popolare dellôesperienza ecclesiale. Il titolo çIncontriamo Ges½è esprime sinteticamente lôobiettivo 

cui tende la formazione cristiana: lôincontro di grazia con Ges½. Il verbo posto alla prima persona 

plurale sottolinea (come nei simboli di fede) la dimensione ecclesiale di questo incontro, intendendo 

mostrare sia la dimensione del discepolato sia la dinamica della testimonianza. Si tratta di una 

                                                           
1 Va ricordato come tali sperimentazioni furono richieste ï allôinterno di precise consegne ï nella 51a Assemblea 

Generale della CEI: cf. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Comunicato finale della 51a Assemblea Generale, 23 

maggio 2003. 
2 Il CCC è esplicitamente ricordato nel suo impianto metodologico in Incontriamo Gesù, n. 22. 
3 Lôespressione ¯ ora ripresa in Incontrare Gesù, n. 11. Si veda anche il n. 38 di CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Il 

Rinnovamento della catechesi, Roma 2 febbraio 1970. 
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ideale continuità con quanto affermato nel n. 25 di Educare alla vita buona del Vangelo, dove si 

delinea lo stile educativo, la pedagogia di Gesù.  

Questi Orientamenti non sono un «nuovo» documento di base (DB) che sostituisca il 

Rinnovamento della catechesi del 1970, e neppure una sua riscrittura4. Incontriamo Gesù vuole 

aiutare le nostre chiese, oggi, a cinquantôanni dal Concilio Vaticano II, a quarantacinque anni dal 

DB, nel tempo di una rinnovata evangelizzazione, e dopo lôEsortazione apostolica Evangelii 

gaudium, a rafforzare una comune azione pastorale nellôambito della catechesi ed uno slancio 

comune nellôannuncio del Vangelo. 

Lôiter di stesura del Documento ¯ stato abbastanza prolungato in quanto, la Commissione 

Episcopale per la dottrina della fede, lôannuncio e la catechesi, ha desiderato coinvolgere, oltre ai 

Vescovi ï responsabili in primis della Catechesi ï lôUfficio Catechistico Nazionale e la sua 

Consulta, ed il più ampio numero di persone capaci, per ministero, per scienza e per esperienza 

pastorale concreta, di leggere lôattuale contesto ecclesiale alla luce del cammino delle nostre chiese, 

del magistero del Papa e delle linee pastorali espresse dallôepiscopato. In tal modo si ¯ inteso 

ripercorrere quella consultazione ampia e articolata che aveva anche presieduto alla stesura del DB. 

Il testo presenta un indice assai semplice. Una breve analisi di 1Ts 1-2 accompagna i singoli 

capitoli: si tratta di un testo denso di significato, probabilmente il più antico del Nuovo Testamento, 

che mostra come lôavventura dellôevangelizzazione sia una dimensione originaria nonché originante 

della Chiesa. In quattro capitoli Incontriamo Gesù vuole descrivere lôazione evangelizzatrice dalla 

comunità cristiana ed il primato della formazione cristiana di adulti e giovani (I cap.), si sofferma 

sul primo annuncio (II cap.), si concentra sullôIniziazione cristiana (III cap.), ed infine  evidenzia 

(IV cap.) il servizio e la formazione di evangelizzatori e catechisti, nonché degli Uffici catechistici 

diocesani. Il testo offre alla fine di ogni capitolo delle «proposte pastorali» affidate alle diocesi ed 

alle parrocchie ed esplicita più volte alcune riflessioni che vanno attentamente considerate e rese 

operative dalle Conferenze Episcopali Regionali. 

Incontriamo Gesù presenta quattro caratterizzazioni fondamentali. Lôassoluta precedenza della 

catechesi e della formazione cristiana degli adulti, e, allôinterno di essa, del coinvolgimento delle 

famiglie nella catechesi dei piccoli5. Si tratta di valorizzare tutta lôazione formativa (che comprende 

anche liturgia e testimonianza della carit¨) in chiave çadultaè. Lôispirazione catecumenale della 

catechesi con una esplicita attenzione allôIniziazione cristiana degli adulti (Catecumenato) ed 

insieme una forte attenzione al dono di grazia operato da Dio, alla scelta di fede, agli itinerari, ai 

riti, alle celebrazioni e ai passaggi che scandiscono il cammino. La formazione di evangelizzatori e 

catechisti e ï in forma curriculare e permanente ï la formazione dei presbiteri e dei diaconi. La 

proposta mistagogica ai preadolescenti, agli adolescenti ed ai giovani, caratterizzata da una non 

scontata continuit¨ con la catechesi per lôIniziazione cristiana ma anche dalla considerazione della 

realtà di «nuovi inizi» esistenziali. 

Sono molto sottolineate alcune dimensioni. Lôinvito allôascolto/lettura della Scrittura nella 

Chiesa, anche con attenzioni ad armonizzare tale prospettiva con un corretto approccio liturgico e 

catechistico6. La dimensione kerigmatica, in chiave fortemente cristocentrica, dellôannuncio e della 

                                                           
4 Quanto alla validità delle intuizioni teologiche, pedagogiche e pastorali del DB si possono vedere (tra le tante 

attestazioni): CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA ,  Lettera dei Vescovi per la riconsegna del testo «Il rinnovamento 

della catechesi» (3 aprile 1988); COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, LôANNUNCIO E LA 

CATECHESI, Annuncio e catechesi per la vita cristiana, Lettera pubblicata nel 40° del Documento di Base, 4 aprile 2010. 
5 Cf. particolarmente Incontriamo Gesù  n. 24. 
6 Cf. particolarmente Incontriamo Gesù  n. 17. 
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catechesi viene sottolineata come ñcuoreò dellôazione evangelizzatrice7. La proposta che i padrini e 

le madrine siano figure veramente «scelte, qualificate e valorizzate»8. Il valore del Mandato del 

vescovo che esprime la ministerialità peculiare dei catechisti9. 

Il Santo Padre Francesco rivolgendosi ai Vescovi italiani ha espresso questo auspicio: 

«Accompagnate con larghezza la crescita di una corresponsabilità laicale; riconoscete spazi di 

pensiero, di progettazione e di azione alle donne e ai giovani: con le loro intuizioni e il loro aiuto 

riuscirete a non attardarvi ancora su una pastorale di conservazione ï di fatto generica, dispersiva, 

frammentata e poco influente ï per assumere, invece, una pastorale che faccia perno sullôessenziale. 

Come sintetizza, con la profondità dei semplici, Santa Teresa di Ges½ Bambino: ñAmarlo e farlo 

amareò. Sia il nocciolo anche degli Orientamenti per lôannuncio e la catechesi che affronterete in 

queste giornate»10.  

Incontriamo Gesù possa dunque interpellare coloro che, accanto ai loro Vescovi, hanno 

responsabilità nel formulare progetti diocesani e percorsi parrocchiali per lôannuncio e la catechesi 

a vari livelli: i vicari per lôevangelizzazione, i direttori diocesani, i responsabili e i collaboratori 

dellôUfficio catechistico, della pastorale familiare e di quella giovanile. Nel contempo il testo 

interroga le comunità parrocchiali con i loro consigli pastorali, le associazioni e i movimenti 

ecclesiali, in particolare parroci, presbiteri, diaconi, persone consacrate, catechisti, formatori di 

giovani, animatori di percorsi per fidanzati e famiglie, e tutti gli altri operatori pastorali. Possa 

Maria, la Madre dellôevangelizzazione, accompagnare il nostro popolo cristiano, nelle sue 

comunit¨, attraverso lôentusiasmante avventura di una crescita costante nellôincontrare, conoscere e 

gustare Gesù. 

 

 

Roma, 29 giugno 2014 

Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo 

 

 

 Angelo Card. Bagnasco 

 Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 

 

 

 

                                                           
7 Cf. particolarmente Incontriamo Gesù  nn. 27 e 35. 
8 Cf. particolarmente Incontriamo Gesù  n. 70. 
9 Cf. particolarmente Incontriamo Gesù  n. 78. 
10 Discorso del Santo Padre Francesco alla 66a Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, 19 maggio 

2014. 
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INTRODUZIONE  

 
Con uno sguardo grato al Signore ï ispirato dallôinizio della Prima Lettera ai Tessalonicesi ï si 

dà ragione di questi Orientamenti nellôattuale contesto, facendo memoria delle gioie e delle fatiche 

del cammino dellôevangelizzazione in Italia. 

 

CON LA POTENZA DELLO SPIRITO SANTO (1Ts 1,5a) 

 
1. La gioiosa avventura di ricevere 

ed annunciare il Vangelo di Gesù, 

facendolo risplendere in una vita buona, 

manifesta anche nei credenti di oggi ï 

come nellôantica Chiesa di Tessalonica 

ï una «fede operosa», una «carità 

disinteressata» e una «ferma speranza» 

delle comunità cristiane. 

Lôimpegno per lôannuncio e la 

catechesi, che ha caratterizzato, fin dal 

Concilio Vaticano II, il cammino delle 

Chiese in Italia ï con un ampio sforzo 

di rinnovamento e talora con risultati 

non pienamente rispondenti alle attese ï 

mira a raggiungere tali orizzonti: «La 

Chiesa non evangelizza se non si lascia 

continuamente evangelizzare. È 

indispensabile che la Parola di Dio 

ñdiventi sempre più il cuore di ogni 

attività ecclesialeò. La Parola di Dio 

ascoltata e celebrata, soprattutto 

nellôEucaristia, alimenta e rafforza in-

teriormente i cristiani e li rende capaci 

di unôautentica testimonianza 

evangelica nella vita quotidiana. (é) 

Lo studio della Sacra Scrittura 

devôessere una porta aperta a tutti i 

credenti. È fondamentale che la Parola 

rivelata fecondi radicalmente la 

catechesi e tutti gli sforzi per 

trasmettere la fede»1. 

 

2. Un nuovo contesto 

Lôattuale contesto socio-culturale pone diversi interrogativi: la secolarizzazione avanzata; il 

pluralismo culturale, etnico e religioso; una mutata percezione dellôimpegno sociale e civile dei 

                                                           
1 FRANCESCO, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, nn. 174-175. 

1
1
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi 

che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e 

pace. 
2
Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, 

ricordandovi nelle nostre preghiere 
3
e tenendo 

continuamente presenti lôoperosit¨ della vostra fede, la 

fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza 

nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre 

nostro. 
4
Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati 

scelti da lui. 
5
Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi 

soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza 

dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete 

come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. 

   1Ts 1,1-5  

* * * 

Corinto, primavera tra il 50 ed il 51 d.C.: lôapostolo Paolo, 

dopo aver ricevuto da Timoteo buone notizie sui cristiani di 

Tessalonica, scrive loro una lettera in cui traspare gioia, 

consolazione, ma anche lôansia per la giovane comunit¨. 

Paolo infatti (come si legge in Atti 17) era stato costretto da 

una persecuzione ad interrompere, bruscamente, la sua 

predicazione. Cominciano probabilmente proprio con questa 

lettera gli scritti del Nuovo Testamento: un apostolo 

missionario, la sua comunità, le inevitabili fatiche, 

lôallontanamento, lôattesa e la gioia di riannodare un dialogo 

nello Spirito, mai interrotto. Possiamo così gustare la 

contentezza dellôapostolo nel ripensare unôopera 

evangelizzatrice che ha avuto inizio con una chiamata «in 

Dio Padre e nel Signore nostro Gesù Cristo» e nella 

consapevolezza della «potenza dello Spirito Santo». Paolo 

loda i Tessalonicesi per çlôoperosit¨ della vostra fede, la 

fatica della vostra carità e la fermezza della vostra 

speranza». Tutto questo, pur nel forzato allontanamento, 

riempie lôanimo dellôapostolo di gratitudine e di intima 

gioia: la sua fatica ed il suo lavoro per il Vangelo non sono 

stati vani! 
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cattolici; lôesigenza di testimoniare armonia tra fede e ragione, tra conoscenza e ricerca di Dio e 

infine lôesigenza di annunciare la conversione al Vangelo, la liberazione dal peccato, dallôingiustizia 

e dalla povertà2.  

Soprattutto va accolta la sfida delle «culture urbane»3 che vede un significativo mutamento ï 

amplificato dai mezzi di comunicazione ï degli stili di vita rispetto alla «cultura rurale» nella quale 

numerose strutture pastorali si erano plasmate. Molti cristiani vivono tale condizione con 

responsabilit¨ e lavorano per dare un senso allôesistenza, confrontandosi con la ricerca di verità e 

rimanendo aperti e disponibili alla domanda sulla presenza di Dio nella loro vita.  

Accanto ai cambiamenti dobbiamo registrare anche difficolt¨ e ritardi nellôimpegno ecclesiale: la 

«conversione pastorale» in senso missionario, posta in agenda ormai da lungo tempo4, ancora 

attende di maturare nel tessuto di molte comunità. Spesso si fatica a rintracciare la fisionomia di una 

comunità domenicale che diventi una reale comunità di discepoli che si lasciano evangelizzare e che 

quindi sanno testimoniare la gioia e la bellezza della loro fede. Lôorizzonte ecclesiale vede sempre 

più spesso le comunità parrocchiali chiamate a collaborare in «comunità pastorali» più ampie. A 

volte non sono chiari i passi concreti da compiere perché le comunità cristiane sappiano farsi carico 

di tutti i battezzati ï valorizzando le opportunità già esistenti e immaginandone di nuove ï e 

intrecciare un dialogo fecondo con tutti. Desta, inoltre, preoccupazione una diffusa fragilità della 

fede, sia per quanto riguarda la conoscenza dei suoi contenuti essenziali, sia per quanto riguarda 

lôintegrazione tra fede e vita: obiettivi questi indissociabili dellôannuncio e della catechesi. Si 

avverte, infine, la necessità di una riflessione circa il rinnovato impegno dei laici ï uomini e donne 

ï in senso missionario. 

 

3. Uno sguardo concreto 

I ritardi non sono dovuti solo a inadempienze episodiche o a difficoltà contingenti. Vanno 

sottolineate anche delle responsabilità strutturali: la mancata armonizzazione tra conoscenza ed 

esperienza di fede; la settorializzazione della pastorale, che ancora fatica a integrarsi verso 

unôattenzione agli ambiti di vita delle persone; pi½ in generale, una revisione ancora timida 

dellôintera azione ecclesiale.  

Ci stimola e ci incoraggia nellôaffrontare questi cambiamenti di prospettiva la voce di papa 

Francesco: «Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari per 

avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può lasciare le cose 

come stanno. Ora non ci serve una ñsemplice amministrazioneò. Costituiamoci in tutte le regioni 

della terra in uno ñstato permanente di missioneò. (é) Sogno una scelta missionaria capace di 

trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura 

ecclesiale diventino un canale adeguato per lôevangelizzazione del mondo attuale, più che per 

lôautopreservazione»5. 

 

                                                           
2 Le analisi a questo riguardo sono numerose anche nei documenti dellôEpiscopato italiano: CONFERENZA EPISCOPALE 

ITALIANA , Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dellôEpiscopato italiano per il decennio 2010-

2020, 4 ottobre 2010, nn. 7-11; COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, LôANNUNCIO E LA CATECHESI, 

Annuncio e catechesi per la vita cristiana, Lettera pubblicata nel 40° del Documento di Base, 4 aprile 2010, nn. 7-9. 
3 Cf. Evangelii gaudium, nn. 71-75. 
4 Cf. CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il 

Convegno di Palermo, Nota pastorale, 26 maggio 1996, n. 23; CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Comunicare il 

Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell'Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, 29 

giugno 2001, n. 4. 
5 Evangelii gaudium, nn. 25- 27. 
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4. Nello spirito del Concilio Vaticano II 

La chiamata di Gesù si rinnova ogni giorno. Gli Orientamenti pastorali del decennio, Educare alla 

vita buona del Vangelo, mentre tratteggiano il profilo della sua azione educativa nei confronti dei 

discepoli6, lasciano intravedere una via suggestiva per praticare un cambiamento di mentalità 

nellôofferta di un invito esplicito alla sequela, cos³ che lôannuncio e la catechesi diventino sempre 

più capaci di valorizzare il mistero che lôuomo e la donna portano in sé7. Tale via implica, da parte 

dellôevangelizzatore, pazienza, gradualit¨ e reciprocit¨ per aiutare la persona a perseverare nel 

discepolato.  

Tali passaggi conservano un forte richiamo al Documento di Base ñIl Rinnovamento della 

catechesiò (DB) nel quale, allôindomani del Concilio, la Chiesa in Italia seppe riassumere e 

trasformare in indicazioni pastorali le scelte del Concilio, considerato da papa Paolo VI «il  grande 

catechismo dei tempi nuovi»8. Il DB è, e rimane, la «Magna Charta» del rinnovamento della 

catechesi9. I presenti Orientamenti intendono essere un testo significativo, in questo tempo di nuova 

evangelizzazione, per aiutare le nostre Chiese a prolungare lo spirito del DB e le sue intuizioni, 

riproponendo un comune impegno nellôannuncio coraggioso del Vangelo e nel cammino di 

maturazione della risposta di fede di ogni battezzato. 

 

5. Lo scopo di questi Orientamenti 

Sullo sfondo dei profondi mutamenti del nostro tempo, dellôattuale sensibilit¨ religiosa e del 

rinnovamento in atto nelle nostre Chiese, il testo ha come scopo quello di porre lôattenzione su 

alcune scelte pastorali, e intende soffermarsi sulla responsabilità di vescovi e presbiteri 

nellôeducazione alla fede, ripensare il servizio dellôufficio catechistico diocesano, tratteggiare 

adeguati percorsi formativi per le diverse ministerialità di evangelizzatori, catechisti, animatori ed 

educatori. 

In particolare, i presenti Orientamenti desiderano stimolare una riflessione sulla centralità 

dellôannuncio, sugli itinerari per chi chiede il Battesimo, sul significato e la fisionomia dei percorsi 

di iniziazione cristiana dei piccoli e sullôimportanza della catechesi in ogni fase della vita. Resta 

prioritario il riferimento alla famiglia, prima ed insostituibile comunità educante, autentica scuola di 

Vangelo. 

Nellôultimo decennio, in molte Diocesi sono state promosse alcune sperimentazioni che avevano 

come scopo la verifica e il rinnovamento dei percorsi di iniziazione cristiana di bambini e ragazzi. 

Gli esiti sono stati incoraggianti: un maggiore coinvolgimento dei genitori e degli adulti delle 

comunit¨; lôçispirazione catecumenaleè dei percorsi con anche lôintroduzione di significative 

celebrazioni liturgiche di passaggio e una rinnovata scansione delle tappe sacramentali10; la 

riscoperta del valore di un primo annuncio pure ai piccoli, fondativo di una catechesi vera e 

                                                           
6 Cf. Educare alla vita buona del Vangelo, n. 25. 
7 Cf. GIOVANNI PAOLO II , Lettera apostolica Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001, n. 40.  
8 Insegnamenti di Paolo VI, vol. IV (1966), Città del Vaticano 1967, p. 304. 
9 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Il Rinnovamento della catechesi, Roma 2 febbraio 1970. Così si espresse Paolo 

VI: «[Il DB] è un documento che segna un momento storico e decisivo per la fede cattolica del Popolo italiano. È un 

documento, in cui si riflette lôattualit¨ dellôinsegnamento dottrinale, quale emerge dalla elaborazione dogmatica del 

recente Concilio. Ĉ un documento ispirato alla carit¨ del dialogo pedagogico, che dimostra cio¯ la premura e lôarte di 

parlare con discorso appropriato, autorevole e piano, alla mentalit¨ dellôuomo modernoè. PAOLO VI , Allocuzione 

allôEpiscopato italiano, Atti della VI Assemblea Generale, Roma 6-11 aprile 1970, p. 18. CONFERENZA EPISCOPALE 

ITALIANA , Lettera dei Vescovi per la riconsegna del testo «Il rinnovamento della catechesi», Roma 3 aprile 1988. 
10 Cf. SERVIZIO NAZIONALE PER IL CATECUMENATO, Guida per lôitinerario catecumenale dei ragazzi, Torino 2001. 
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propria11. 

Per non disperdere il patrimonio emerso dalle sperimentazioni, questi Orientamenti desiderano 

raccoglierne il testimone e rilanciare, a livello nazionale, i buoni frutti di questa stagione. Siamo 

ancora convinti della validità del progetto catechistico italiano promosso dal DB: aiutare le Diocesi 

italiane a formulare una proposta catechistica unitaria per scandire una comune grammatica della 

loro azione pastorale. Non si tratta di omologare tante ricchezze peculiari, né di spegnere la 

creatività, ma di passare da un periodo di sperimentazione di tanti ad un tempo di proposta per tutti, 

sotto la guida e il discernimento dei singoli vescovi con le loro comunità, nella pluralità delle 

iniziative e delle esigenze locali.  

 

6. Destinatari 

A tale scopo gli Orientamenti si rivolgono a coloro che, accanto ai loro vescovi, hanno 

responsabilità nel formulare progetti diocesani e percorsi parrocchiali per lôannuncio e la 

catechesi12: anzitutto, i vicari per lôevangelizzazione, i direttori diocesani, i responsabili e i 

collaboratori dellôufficio catechistico, della pastorale familiare e di quella giovanile.  

Nel contempo, il presente testo interpella le comunità parrocchiali con i loro consigli pastorali, le 

associazioni e i movimenti ecclesiali, in particolare parroci, presbiteri, diaconi, persone consacrate, 

catechisti, formatori di giovani, animatori di percorsi per fidanzati e famiglie, e tutti gli altri 

operatori pastorali.  

 

7. Grazie per il cammino dellôannuncio e della catechesi in Italia 

Prima di muovere i nostri passi nella riflessione e verso comuni assunzioni di impegno, come 

vescovi ï ammaestrati dallôesempio dellôapostolo Paolo ï desideriamo ringraziare il Signore per 

lôimpegno di evangelizzazione profuso in questi anni. Bench¯ consapevoli delle fatiche, sappiamo 

che i doni dello Spirito di Dio sono stati abbondanti nelle nostre Chiese.  

Grazie per la diffusa domanda che emerge da tanti cristiani di una formazione seria e autentica. 

Grazie per la generosa azione di tanti presbiteri e diaconi; per le parrocchie e per chi in esse si 

impegna. Grazie per le associazioni e i movimenti ecclesiali. Grazie ai genitori, che ï non solo per 

tradizione ï continuano ad apprezzare come importante per i loro figli lôeducazione cristiana. 

Grazie per la presenza di insegnanti di religione cattolica nelle scuole. 

Grazie per la generosità di tutti coloro che si spendono come catechisti, nelle comunità. In 

particolare, pensiamo al grande numero delle catechiste: donne laiche, spesso mamme e nonne - che 

aggiungono questo servizio agli impegni lavorativi, professionali e familiari ï e anche numerose 

consacrate, che con la loro presenza in questo ambito testimoniano la maternità spirituale della 

Chiesa.  

Grazie, infine, per la creatività catechistica che ha contrassegnato lôItalia in questi quarantôanni: 

per la ricerca nei campi della teologia, della pedagogia e della comunicazione; per i numerosi 

convegni ed i momenti di formazione; per i tanti strumenti pubblicati, dai Catechismi nazionali, fino 

ai numerosi sussidi. Tutto un popolo cristiano ï con varie forme di ministero, di coinvolgimento, di 

preghiera, di volontariato, di accoglienza e di generosità ï ha reso e rende possibile lôimpegno 

dellôannuncio e della catechesi nelle nostre comunit¨.   

                                                           
11 Cf. Educare alla vita buona del Vangelo, n. 54a. 
12 Cf. Codex Iuris Canonici (CJC), cann. 773-780. Il Direttorio Generale per la Catechesi richiede un progetto 

diocesano di catechesi nei nn. 274-275, mentre al n. 225 indica la programmazione catechistica e la sua armonizzazione 

con il progetto diocesano tra i compiti espliciti del Parroco.  
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I  

ABITARE CON SPERANZA IL NOSTRO T EMPO 
 

Tratteggiato il contesto della Nuova Evangelizzazione in Italia, il capitolo mostra come sia 

necessario recuperare il tesoro della fede ï lôincontro con Cristo ï perché possa scaturirne un 

dinamismo missionario che coinvolga lôintera comunità cristiana.   

 

UN NUOVO IMPEGNO DI EVANGELIZZAZIONE  
 
PER LA VITA BUONA  

DEL VANGELO  

 

8. Ciascuna persona è abitata 

dal desiderio di pienezza e il suo 

cuore è capace di aprirsi quando 

sente parole forti e vere sulla sua 

vita e incontra autentici testimoni 

di carità. Il Vangelo ha la forza di 

aprire i cuori e le menti, di 

interpellare la libertà e la 

responsabilità, di mettere in 

cammino. Il Signore ci chiama a 

valutare questo tempo per 

reinterpretare e purificare alla luce 

della sua presenza13 le domande e i 

desideri delle persone. Come ci 

ricorda il Papa: «È imperioso il 

bisogno di evangelizzare le culture 

per inculturare il Vangelo»14.  

 

9. Segni di speranza 

Tra i tanti segni di speranza 

presenti nel nostro tempo vogliamo 

particolarmente sottolinearne tre: 

una grande sensibilit¨ per i temi legati alla libert¨, alla responsabilit¨ personale ed allôinteriorit¨. 

Lôçaccresciuta sensibilità per la libertà in tutti gli ambiti dellôesistenzaè15 costituisce un 

                                                           
13 «Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che riempie l'universo, 

cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini 

del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce 

nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni 

pienamente umane» (CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , Costituzione pastorale Gaudium et spes, 7 dicembre 1965, n. 

11). 
14 Evangelii gaudium, n. 69. 
15 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 8. 

1 
6
E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, 

avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia 

dello Spirito Santo, 
7
così da diventare modello per tutti i 

credenti della Macedonia e dellôAcaia. 
8
Infatti per mezzo 

vostro la parola del Signore risuona non soltanto in 

Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa 

dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. 
9
Sono 

essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e 

come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo 

e vero 
10

e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha 

risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dallôira che viene. 

1Ts 1,6-10 

* * * 

La gioia dellôapostolo, che scrive alla comunit¨ di Tessalonica, 

non si basa solo su un sentimento o su una emozione: essa nasce 

dalla consapevolezza che, come Paolo stesso, anche la comunità 

sta seguendo Gesù Signore sul cammino della persecuzione e della 

croce. Non vi è, però, tristezza o ansia di insuccesso, ma gioia che 

nasce dallo Spirito. É proprio in questa dinamica di testimonianza 

gli uni verso agli altri che si generano i credenti. Lo scritto 

richiama tre espressioni: esempio, modello ed eco. La Chiesa è 

chiamata in ogni tempo a narrare la propria vicenda di fede, 

confrontandosi con la chiamata di Dio e lôappello che sgorga dalla 

vita e dagli eventi. Rammentando il proprio annuncio, Paolo parla 

di eisodos, «uscita» (v. 9). É questo il dinamismo di una Chiesa 

missionaria «in uscita»: convertirsi dagli idoli, servire il Dio vivo e 

vero, attendere la salvezza da parte di Gesù. 
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particolare segno di speranza. Infatti, tale ricerca di libertà ï quando rispettosa dellôaltro, attenta ai 

suoi bisogni e accogliente ï abbatte gli steccati degli integralismi ideologici e dei facili pregiudizi, e 

permette la contaminazione positiva tra le culture e gli stili di vita, aprendo così la strada a 

quellôautentica possibilit¨ di cambiamento che si oppone alla cultura dellôegoismo: 

çLôindividualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce lo 

sviluppo e la stabilit¨ dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. Lôazione pastorale 

deve mostrare ancora meglio che la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione 

che guarisca, promuova e rafforzi i legami interpersonali»16. 

Un altro segno di speranza emerge da una maggiore sensibilit¨ allôeducazione di stili di vita 

alternativi al materialismo consumista ï che esalta lôavere e il benessere materiale e porta a negare la 

vocazione trascendente dellôuomo ï con una formazione della responsabilità personale17 e una più 

affinata attenzione alla cura dei piccoli, alle loro esigenze e fragilità. Questa consapevolezza pone 

un accento inedito sulle scelte etiche in ogni campo: dalla custodia dellôambiente alla legalit¨, 

dallôeconomia alla politica, dalla cura della salute e del benessere personale ai diritti civili, specie 

dei più deboli e degli emarginati. In questo quadro, su invito di Benedetto XVI, abbiamo orientato il 

nostro impegno a Educare alla vita buona del Vangelo, senza ignorare le difficoltà ma evidenziando 

anche le numerose esperienze positive in atto18. Siamo consapevoli che la formazione integrale della 

persona è resa oggi difficile dalla separazione tra le sue dimensioni costitutive: la razionalità e 

lôaffettivit¨, la corporeit¨ e la spiritualit¨, la conoscenza e lôemozione. Unôautentica relazione 

educativa richiede la reciproca fecondazione tra sfera razionale e mondo affettivo, tra intelligenza e 

sensibilità, tra mente e cuore «promuovendo la capacit¨ di pensare e lôesercizio critico della 

ragione»19. Una provocazione senzôaltro positiva viene dalla dimensione multiculturale, multietnica e 

multireligiosa che sta assumendo il nostro Paese. Ad essa si riconduce lo stesso fenomeno migratorio 

con i suoi aspetti di accoglienza e integrazione e i suoi risvolti problematici, talvolta drammatici, che 

pongono un acuto appello alle nostre coscienze. 

Anche lôaccresciuta esigenza tra giovani e adulti di spiritualità, di senso e di significato, nella 

relazione con gli altri e con Dio, costituisce un indubbio segno di speranza. Tali prospettive nascono 

anche come reazione e, spesso convivono, con una concezione della vita, da cui è escluso ogni 

riferimento al Trascendente. Le cause di questa chiusura sono molteplici20, riconoscibili soprattutto in 

un soggettivismo, che induce molti cristiani a selezionare in maniera arbitraria i contenuti della fede 

e della morale, a relativizzare lôappartenenza ecclesiale e a vivere lôesperienza religiosa in forma 

individualistica, relegandola nella sfera del privato. Ciò è dovuto anche al fatto che la formazione 

cristiana spesso si conclude nella prima adolescenza. Non stupisce che numerosi adulti conservino 

unôimmagine infantile e impropria di Dio e della religione cristiana. Lôesigenza di un recupero 

dellôinteriorit¨ ï quando trova significative proposte educative ï non di rado sfocia 

nellôapprezzamento della preghiera e dellôapprofondimento riflessivo.  

                                                           
16 Evangelii gaudium, n. 67. 
17 Cf. Educare alla vita buona del Vangelo, n. 10. 
18 Cf. BENEDETTO XVI , Lettera alla Diocesi e alla Citt¨ di Roma sul compito urgente dellôeducazione, 21 gennaio 

2008, n. 44. 
19 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 10. 
20 Tra questi: il razionalismo, che assolutizza la ragione a scapito della fede; lo scientismo, secondo cui ha senso parlare 

solo di ciò che si può sperimentare; il relativismo nichilista, che radicalizza la libert¨ individuale e lôautonomia 

incondizionata dellôuomo nel darsi un proprio sistema di significati. Ĉ in questo contesto che si diffonde lôindifferenza 

religiosa, come reazione ad una proposta di fede standardizzata e spersonalizzata, oppure come assuefazione a modelli 

superficiali spesso indotti dalla cultura massificata. Cf. Annuncio e catechesi per la vita cristiana, nn. 7-9. 
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In questi campi nuove opportunità di relazione e di annuncio del Vangelo e della proposta 

cristiana ci sono offerte dalla tecnologia digitale, senza che ciò significhi ignorarne anche i limiti, a 

partire dai suoi aspetti pervasivi e massificanti. 

 

10.  Discernimento e conversione pastorale 

La nuova evangelizzazione risuona così come possibilità per la Chiesa di abitare il clima culturale 

odierno in modo propositivo: siamo invitati a riconoscere il bene presente nei nuovi scenari e a 

individuare i luoghi a partire dai quali dare rinnovata vitalità al nostro impegno missionario ed 

evangelizzatore. Non si tratta di immaginare un ulteriore modello di azione pastorale, che si 

sostituisce per successione lineare ad altri paradigmi o azioni ecclesiali, quanto piuttosto di 

abbracciare un orizzonte di rinnovamento e integrazione.  

La nuova evangelizzazione ï dove lôaggettivo çnuovaè ci stimola a recuperare, nei doni dello 

Spirito, energie, volontà, freschezza e ingegno ï chiede a tutti i soggetti ecclesiali una verifica 

dellôazione pastorale, assumendo come punto prospettico il mandato missionario che ¯ allôorigine 

dellôistituzione della Chiesa da parte di Ges½ (Mt 28,18-20).  

In concreto, questo esame intende stimolare e potenziare tre attitudini fondamentali: 

× la capacità di discernere, ovvero l'attitudine di porsi, come singoli e come comunità, dentro 

il presente, convinti che anche in questo tempo è possibile annunciare il Vangelo e vivere la fede 

cristiana; 

× la capacità di vivere forme di conversione della pastorale e di adesione reale e genuina alla 

fede cristiana, che testimoniano la forza trasformatrice di Dio nella nostra storia; 

× un chiaro ed esplicito legame con la Chiesa, in grado di renderne visibile il carattere 

apostolico e missionario. 

La Chiesa in Italia ha maturato questa intuizione già da molti anni, almeno dallôavvio della 

progettazione pastorale sul tema dellôevangelizzazione. Con sempre maggiore convinzione, 

dobbiamo lasciarci guidare dallo Spirito Santo nel testimoniare la salvezza ricevuta e 

nellôannunciare il volto di Dio, Padre misericordioso, primo artefice, attraverso Gesù e nello Spirito 

Santo, di questa opera di salvezza: «La nuova evangelizzazione è un movimento rinnovato verso chi 

ha smarrito la fede e il senso profondo della vita. Questo dinamismo fa parte della grande missione 

di Cristo di portare la vita nel mondo, lôamore del Padre allôumanit¨. Il Figlio di Dio ¯ ñuscitoò dalla 

sua condizione divina ed ¯ venuto incontro a noi. La Chiesa ¯ allôinterno di questo movimento, ogni 

cristiano è chiamato ad andare incontro agli altri, a dialogare con quelli che non la pensano come 

noi, con quelli che hanno unôaltra fede, o che non hanno fede. Incontrare tutti, perch® tutti abbiamo 

in comune lôessere creati a immagine e somiglianza di Dio. Possiamo andare incontro a tutti, senza 

paura e senza rinunciare alla nostra appartenenza. Nessuno è escluso dalla speranza della vita, 

dallôamore di Dio»21. 

 

LôAVVENTURA DELLA FEDE  

 

11. Al cuore della fede 

Il grande dono che la Chiesa riceve e offre ¯ lôincontro vivo con Dio in Gesù Cristo Egli parla 

nelle Scritture, è realmente presente nellôEucaristia e opera attraverso lo Spirito, nella storia degli 

uomini. Come affermato da papa Benedetto XVI: «La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, 

                                                           
21 FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla plenaria del Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova 

Evangelizzazione, Roma 14 ottobre 2013. 
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come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo 

della vita, verso lôamicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in 

pienezza»22.  

Di qui lôimpegno a far sorgere e vivere comunità cristiane che facciano della loro esperienza del 

Dio trinitario il centro del proprio esistere. Lôobiettivo di tale investimento ¯ la formazione e 

lôassunzione del pensiero di Cristo (1Cor 2,16), secondo la bella espressione di San Massimo il 

Confessore: «Pensare secondo Cristo e pensare Cristo attraverso tutte le cose»23. In questo senso la 

comunicazione della fede deve necessariamente fondersi in modo vitale con lôesperienza celebrativa 

e con quella caritativa, e valorizzare i passaggi di vita delle persone, in una prospettiva pastorale 

attenta a mantenere il carattere popolare dellôesperienza ecclesiale. 

 

12. Il tesoro della fede 

La fede di ciascun battezzato è il più grande tesoro delle nostre comunità. Una comunità capace di 

mostrare quanto sia nutrita e trasformata dallôincontro con il Signore Risorto è il miglior luogo per 

comunicare la fede. In particolare, la Parola proclamata, ascoltata e meditata, lôEucaristia celebrata 

e adorata, i legami di fraternit¨ e carit¨ che riconoscono nellôaltro il volto di Cristo, sono i tratti 

principali di una Chiesa madre, di una comunità cristiana capace di trasmettere e alimentare la fede 

dei suoi figli.  

Dobbiamo, infatti, leggere come segno di fecondità della fede il fatto che tante comunità, pur 

talvolta in situazioni di provvisorietà e di povertà, mostrino desiderio nellôannuncio, fedelt¨ nella 

celebrazione, disponibilit¨ dôaccoglienza quotidiana dei poveri. Questa realtà ci sprona a ridare 

forza e continuità ai nostri cammini di conversione attraverso passi semplici e concreti, piuttosto 

che puntare a un ideale astratto di comunità. 

La fede delle nostre comunità, accolta e benedetta dal Signore, viene dalla sua grazia trasformata 

in uno stile di presenza e di azione: «Nella fede, Cristo non è soltanto Colui in cui crediamo, la 

manifestazione massima dellôamore di Dio, ma anche Colui al quale ci uniamo per poter credere. La 

fede, non solo guarda a Gesù, ma guarda dal punto di vista di Gesù, con i suoi occhi: è una 

partecipazione al suo modo di vedere»24.  

Questo stile ecclesiale di annuncio e di testimonianza della fede ï stile da vivere sia come singoli 

sia come comunità ï possiede alcuni tratti fondamentali: 

× lôattitudine al dialogo e allôascolto delle persone nelle diverse situazioni di vita; 

× la capacità di saper motivare in modo argomentato le proprie scelte e i propri valori; 

× il desiderio di professare in modo pubblico la propria fede, senza paure e inutili pudori; 

× la ricerca attiva di momenti di comunione vissuta, nella celebrazione, nella preghiera e nello 

scambio fraterno;  

× la disponibilità ï come adulti ï ad iniziare piccoli e grandi alla fede e ad accompagnarne la 

crescita nelle giovani generazioni; 

× la predilezione per i poveri e gli esclusi. 

 

13. Rendere ragione della fede  

Radicata nellôesperienza cristiana, lôesigenza di rendere ragione della propria fede ha assunto negli 

ultimi decenni i tratti di una sfida decisiva: la cultura odierna ci provoca continuamente a ñdire le 

                                                           
22 BENEDETTO XVI,  Motu proprio Porta fidei, 11 ottobre 2012, n. 2. 
23 Cf. SAN MASSIMO IL CONFESSORE, Il Dio-uomo, a cura di A. CERASA CASTALDO, Milano 1980, p. 103. 
24 FRANCESCO, Lettera enciclica Lumen fidei, 29 giugno 2013, n. 18. 



12 

 

ragioniò della nostra fede. La Chiesa del nostro tempo ha affinato gli strumenti grazie ai quali 

trasmettere la fede: il Catechismo della Chiesa Cattolica, il suo Compendio, il Direttorio Generale 

per la Catechesi, i Catechismi... Basta semplicemente passare in rassegna il cammino percorso dalla 

Chiesa in Italia, dalla pubblicazione del DB a oggi: quanti passi fatti per rivedere e strutturare 

sempre meglio lôannuncio e la catechesi, gli strumenti e i percorsi di educazione alla fede! çRendere 

ragione della nostra fedeè significa condurre a ñsapere Ges½ò, cioè a formare in noi una fede vissuta 

conforme al modo di pensare e di agire di Ges½. Fin dallôinizio tale fede si rivela anche come 

sapienza, che porta con sé le buone ragioni del suo affidarsi al Signore, del vivere la vita cristiana, 

del pregare, dellôagire cristiano, della dedizione allôaltro, del senso di solidariet¨ e di convivenza 

civile. 

La sapienza della fede ï alla cui formazione punta la catechesi ï è molto più della fede pensata in 

modo critico, che è compito proprio del pensiero teologico. Essa è insieme un sápere e un sapére, 

un gustare e un comprendere, un sentire e un intendere; ci aiuta a superare una dimensione religiosa 

spontaneista, emozionale, separata dalla pratica della vita cristiana della carità e della dedizione 

fraterna. Nella sapienza della fede vi sono, infatti, molti elementi: gli affetti, le sensazioni, le buone 

abitudini, le verità trasmesse e accolte, la memoria grata, i gesti ricevuti e le scoperte fatte, le 

proposte educative e le conquiste personali, lôambiente di crescita e le esperienze della vita... La 

teologia, pur necessaria per il ministero dellôannuncio, rimane insufficiente per sviluppare una fede 

vissuta nella vita della Chiesa. 

Il bagaglio di competenze e di strumenti per motivare la fede, sintetizzato con il concetto di 

«pedagogia della fede»25, è dunque assunto come principio di orientamento di tutti i nostri criteri di 

trasmissione, secondo una triplice esigenza: favorire lôincontro tra Dio e lôuomo in Ges½; 

valorizzare il contenuto integrale del messaggio cristiano; porre attenzione al destinatario, alle sue 

domande e attese, affinché il messaggio sia «significativo per la persona»26. 

 

14. Alcune fatiche 

Pur evitando di ragionare in termini di efficienza ed efficacia, non si fatica a riconoscere che, 

nonostante lôimpegno profuso, la distanza dalla meta rimane sempre ampia. Il motivo risiede 

certamente nella complessit¨ dellôattuale momento culturale e in qualche modo è anche insito nella 

natura stessa della libera scelta delle persone. Dobbiamo, inoltre, ammettere il persistere di nostre 

fatiche gi¨ pi½ volte denunciate: lôesigua proposta di percorsi di primo annuncio o di risveglio della 

fede; la difficoltà di attivare percorsi di vera catechesi con e per gli adulti; la tentazione di risolvere 

la catechesi dei piccoli prevalentemente attraverso incontri che utilizzano una metodologia ispirata a 

ad un modello scolastico antiquato (la catechesi è sì, anche scuola, ma nel senso più bello e più alto 

del termine!); lôannacquamento dellôesperienza catechistica in banali animazioni di gruppo, senza 

sapere così più rintracciare lôesperienza ï la vita in Cristo ï attraverso le esperienze; la conoscenza 

solo superficiale e talvolta strumentale, spesso anche negli stessi operatori pastorali, della Scrittura, 

della dottrina cattolica e della vita ecclesiale; lôassenza o comunque lôampia distanza dei percorsi di 

catechesi dalla testimonianza di carità; la carenza di progetti catechistici locali e di cammini 

formativi per gli operatori della catechesi; soprattutto, la delega ai catechisti ï e spesso solo a loro - 

di quella dimensione educativa che può operare solo una comunità educante nel suo insieme, che 

professa, celebra e vive la fede. 

                                                           
25 Direttorio Generale per la Catechesi, nn. 143-144. 
26 Ib., n. 116. Lo stesso Direttorio Generale per la Catechesi offre dieci criteri per la presentazione del messaggio, nn. 

97-117. 
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LA CHIESA ESISTE PER EVANGELIZZARE  

 

15. La comunità cristiana 

Lôannuncio del Regno di Dio ¯, secondo la testimonianza unanime dei Vangeli, il centro della 

predicazione di Gesù, e le comunità cristiane devono sempre più prendere coscienza di essere a 

servizio del Regno, e delle sue prerogative: la comunione fraterna, la libertà, la pace, la gioia. 

Compito della Chiesa ¯, dunque, çportare la buona novella in tutti gli strati dellôumanit¨ e con il suo 

influsso trasformarla dal di dentro, rendere nuova lôumanit¨ stessaè27. Questa missione chiede di:  

× annunciare lôamore di Dio, che si ¯ rivelato in Ges½ Cristo crocifisso e risorto e che ci chiama 

a collaborare per costruire il Regno e introdurre tutti gli uomini nella comunione con Lui28; 

× permeare la cultura del nostro tempo con lôannuncio del Vangelo, per rinnovare stili di vita, 

criteri di giudizio, modelli di comportamento e ridare fondamento cristiano a quei valori che fanno 

parte integrante della nostra tradizione, ispirata dal cristianesimo29;  

× testimoniare fiducia, gioia e speranza: in tal senso la Chiesa è promotrice di «alleanze 

educative»30 con tutti coloro che hanno come finalità lo sviluppo armonico della persona e della 

società. 

Tale dinamismo caratterizza ï secondo le parole del Papa ï una Chiesa  «in uscita», rendendola 

«comunit¨ di discepoli missionari che prendono lôiniziativa, che si coinvolgono, che 

accompagnano, che fruttificano e festeggiano»; la comunità evangelizzatrice, preceduta nellôamore 

dal Signore, «sa fare il primo passo, sa prendere lôiniziativa senza paura, andare incontro, cercare i 

lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di 

offrire misericordia, frutto dellôaver sperimentato lôinfinita misericordia del Padre e la sua forza 

diffusiva»31. 

 

16. Lôaccesso popolare alla fede  

Esistono ampi spazi anche in questo tempo perché il cristianesimo possa continuare a essere il 

racconto vissuto di una esperienza liberante di Dio che salva, donandoci ï nella gioia dello Spirito ï 

suo figlio Gesù, il Risorto. 

Lôaccesso popolare alla fede ed alla pratica cristiana, ancora presente nel nostro Paese, ¯ anche un 

invito a riflettere sulle forme con cui i credenti sono chiamati a stare nel mondo, facendosi prossimi 

agli uomini e alle donne del loro tempo nelle diverse situazioni: «Una cultura popolare 

evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo sviluppo di una 

società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper riconoscere con 

uno sguardo colmo di gratitudine»32. La sfida che ci attende è far sì che ogni persona, nei molteplici 

ambiti di vita, possa sperimentare una Chiesa capace di comunicare il Mistero di Cristo; una Chiesa 

sensibile, partecipe, vicina, ñesperta di umanit¨ò, ricca di buona notizia, compagna disinteressata di 

viaggio. Lôevangelizzazione inizia fuori degli ambienti parrocchiali ed ecclesiali, ma deve trovare in 

                                                           
27 PAOLO VI , Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 18. 
28 La Chiesa «è in Cristo, come sacramento, cioè segno e strumento dellôintima unione con Dio e dellôunità di tutto il 

genere umano» (CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , Costituzione dogmatica Lumen gentium, 21 novembre 1964, n. 1). 
29 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA , Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 30 maggio 2004, 

n. 6. 
30 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 41. 
31 Evangelii gaudium, n. 24. 
32 Ib., n. 68. 
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essi una scuola di verità e un «laboratorio» spirituale di idee, azioni e relazioni, a ogni età e in ogni 

condizione. 

 

17. Annuncio, celebrazione e carità 

«Lôintima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio 

(kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono 

compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati lôuno dallôaltroè33. 

La formazione permanente di giovani e adulti riceve un apporto fondamentale dallôeducazione 

allôascolto, alla lettura ecclesiale e personale della Scrittura34. Va sottolineato come tale approccio 

alla Parola di Dio avvenga in primo luogo nella proclamazione liturgica del testo biblico, ma anche, 

di riflesso, nei diversi linguaggi della celebrazione. In questo contesto il cristiano si nutre di quella 

Parola che, sostenuta e attualizzata dallôomelia, diviene sorgente ispiratrice della sua preghiera, 

bussola35 della sua vita ed esperienza vissuta nellôannuncio missionario. Cos³, la prima e autentica 

lettura ecclesiale d¨ origine allôascolto comunitario e personale, il quale avviene anche in altri 

contesti, quali i gruppi di ascolto, la formazione biblica, la stessa catechesi. La Scrittura, insieme 

alla Tradizione, è «regola suprema»36 della fede. Essa riecheggia negli scritti dei Padri della Chiesa 

e nella vita dei Santi. Attraverso lôassidua frequentazione orante, lo studio e lôapprofondimento 

comunitario, la Scrittura è veramente «nutrimento» e «anima»37 dellôannuncio, çlibroè38 della 

catechesi. Di qui lôimportanza che il Settore dellôApostolato Biblico di ogni Ufficio Catechistico 

Diocesano predisponga a vari livelli strumenti e iniziative perché sempre di più si realizzi nelle 

comunit¨ lôauspicio del Concilio Vaticano II, quello che «i fedeli abbiano largo accesso alla sacra 

Scrittura»39.  

Altro fondamentale ambito della catechesi è la formazione di una corretta sensibilità liturgica, nel 

senso della conoscenza della liturgia e delle sue esigenze ïil senso del rito, lôanno liturgico, la 

forma rituale dei sacramenti e i testi eucologici ï e, ancor più, nel senso di apertura al Mistero di 

Dio e di incontro con il Cristo che in essa, per opera dello Spirito attraverso la Chiesa, accade40. 

Una visione della liturgia solo in prospettiva concettuale e didattica va contro la sua natura di forma 

che dà forma, secondo la quale il credente, pervenuto alla fede, si lascia plasmare ed educare 

dallôazione liturgica, quale espressione del culto della Chiesa nella sua fontalit¨ sacramentale, 

sorgente della vita cristiana. La celebrazione, inoltre, con i suoi plurimi linguaggi che interpellano il 

cuore, la mente, i sensi corporei e psichici e con le sue esigenze comunitarie ha un grandissimo 

potenziale «educativo»41. Infine, non va dimenticato il valore della liturgia nella stessa opera di 

evangelizzazione: «Lôevangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo allôesigenza 

quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della 

Liturgia, la quale ¯ anche celebrazione dellôattivit¨ evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso 

a donarsi»42. 

                                                           
33 BENEDETTO XVI , Lettera enciclica Deus caritas est, 25 dicembre 2005, n. 25. 
34 Cf. BENEDETTO XVI , Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, 30 settembre 2010, 73-75. 
35 Cf. BENEDETTO XVI , Messaggio per la XXI Giornata mondiale della gioventù, 22 febbraio 2006.  
36 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , Costituzione dogmatica Dei Verbum, 18 novembre 1965, n. 21.  
37 Cf. ib., n. 24. 
38 Il rinnovamento della catechesi, n. 105. 
39 Dei Verbum, n. 22.  
40 Cf.  Il rinnovamento della catechesi, nn. 113-117. 
41 Cf. CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , Costituzione dogmatica Sacrosanctum Concilium, 4 dicembre 1963, n. 33. 
42 Evangelii gaudium, n. 24 
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Ogni vera formazione cristiana ha come scopo la vita ed in essa la testimonianza della carità di 

Cristo. Essa si coniuga come opera di carità fattiva nei confronti di ogni uomo e di ogni donna e in 

particolare quale vera condivisione con i poveri, gli ultimi e gli emarginati. Inoltre, sa farsi sensibile 

accoglienza del dono di fede che viene dai più piccoli, da coloro che, pur semplici nelle loro facoltà 

espressive e relazionali, sono ï per purezza di cuore e appartenenza alla croce ï testimoni di fede e 

perciò evangelizzatori: le persone con gravi disabilità, i malati, gli esclusi, i disadattati.  

 

18.  La dimensione testimoniale della fede 

La testimonianza è la forma stessa della Chiesa, perché è lo stile e il luogo in cui si fondono 

insieme: la vita della comunit¨ credente, la devozione popolare, lôannuncio, la celebrazione e la 

carità fraterna. Ges½ ci insegna a testimoniare nelle nostre opere lôamore misericordioso di Dio: 

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedendo le vostre opere, riconoscano il 

Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16). La testimonianza, prima di descrivere che cosa la Chiesa fa, 

dice come la Chiesa è. Le opere della fede consentono di far brillare una fede feconda, che fa 

riconoscere in esse la paternità amorevole di Dio. La fede testimoniale è fede ecclesiale che 

riecheggia in ogni comunità cristiana dove si ascolta il Vangelo, si celebra la presenza del Signore e 

si vive la carità fraterna. La Chiesa è testimonianza in tutto ciò che essa crede, opera, ama e spera. 

Il segreto ultimo dellôevangelizzazione ¯ la chiamata alla çmisura altaè della vita cristiana, cioè 

alla santità43. Può assolvere questa missione solo chi a sua volta è continuamente rinnovato nello 

spirito dallôincontro e dalla comunione vissuta con Ges½ Cristo: çLôuomo contemporaneo ascolta 

più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni. È 

dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il 

mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di 

distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità»44. La carità stessa ï 

che, in quanto tale, non è mai disgiunta dalla giustizia ï possiede una forza generativa alla fede: le 

opere sono annuncio del Vangelo non solo per chi le compie e per chi le riceve, ma anche per 

coloro che ne sono testimoni. 

Qualsiasi progetto di primo annuncio e di comunicazione della fede non può, quindi, prescindere 

da una comunit¨ di uomini e donne che con la loro condotta di vita danno forza allôimpegno 

evangelizzatore che vivono. Proprio questa esemplarità è il valore aggiunto che conferma la verità 

della loro dedizione e del contenuto di quanto propongono. 

 

EVANGELIZZA ZIONE , ANNUNCIO E CATECHESI  

 

19.  Lôevangelizzazione come orizzonte e processo 

Pur consapevoli della difficoltà di offrire una sintesi degli elementi che compongono la ricca e 

poliedrica dinamica dellôevangelizzazione, dobbiamo indicare alcuni punti fondamentali per situare 

le azioni pastorali dellôannuncio e della catechesi. 

Anzitutto, va riconosciuto come il termine evangelizzazione abbracci unôampia dimensione: 

çLôevangelizzazione ¯ la proclamazione, da parte della Chiesa, del messaggio della salvezza con la 

parola di Dio, con la celebrazione liturgica, con la testimonianza della vita»45. Si tratta di un 

                                                           
43 Cf. Novo millennio ineunte, n. 31.  
44 Evangelii nuntiandi, n. 71. 
45 COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, LôANNUNCIO E LA CATECHESI, Questa è la nostra fede, Nota 

sul primo annuncio del Vangelo, 15 maggio 2005, n. 6. 
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concetto complesso che presenta due sfumature: lôevangelizzazione in quanto orizzonte dellôazione 

della Chiesa e lôevangelizzazione in quanto processo.  

In quanto orizzonte, essa ¯, in sintesi, il dinamismo missionario dellôagire ecclesiale, quel 

necessario «uscire - fare esodo» che porta la Chiesa a incontrare il volto di ogni uomo46: non una 

comunità in ansia per il numero dei partecipanti, ma una comunità impegnata a suscitare vite 

cristiane, uomini e donne capaci di assumere le fede come unico orizzonte di senso.  

In quanto processo çsi pu¸ definire lôevangelizzazione in termini di annuncio del Cristo a coloro 

che lo ignorano, di predicazione, di catechesi, di Battesimo e di altri Sacramenti da conferire»47. 

Tre, in particolare, sono i momenti fondamentali di tale dinamismo: il dialogo, lôannuncio e la 

catechesi. Ĉ compito dellôevangelizzazione favorire in ogni persona lôincontro con Cristo, lasciando 

che il Vangelo impregni la propria vita, nei suoi passaggi e nelle sue sfide, nelle proprie relazioni ed 

esperienze.  

 

20. Il dialogo ed il primo annuncio 

Il  dialogo leale, lôascolto e lôaccoglienza ospitale con quanti hanno una fede diversa o non hanno 

alcuna fede ï oppure desiderano riscoprire e rinnovare lôadesione al messaggio cristiano ï si 

collocano gi¨ pienamente nel quadro dellôannuncio, ed anzi ne costituiscono la necessaria 

premessa48: «Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Si realizza per il piacere 

di parlare e per il bene concreto che si comunica tra coloro che si vogliono bene per mezzo delle 

parole. È un bene che non consiste in cose, ma nelle stesse persone che scambievolmente si donano 

nel dialogo»49. 

Il primo annuncio ha per oggetto Gesù Cristo incarnato, per noi crocifisso, morto e risorto, in cui 

si compie la piena e autentica liberazione dal male, dal peccato e dalla morte; ha per obiettivo la 

chiamata a conversione con la proposta dellôincontro con Ges½ stesso. Quanto alle modalità, deve 

essere proposto con la testimonianza della vita, con la parola e la valorizzazione di tutti i canali 

espressivi adeguati, nel contesto della cultura dei popoli e della vita delle persone50. Tale azione 

ecclesiale è originaria e fondativa di tutto il cammino, e comporta un legame molto forte con la 

Sacra Scrittura, visto che çla fede viene dallôascolto e lôascolto riguarda la parola di Cristoè (Rm 

10,17). Come accade ai due discepoli sul cammino di Emmaus (Lc 24), dallôannuncio e dallôascolto 

della Parola di Dio, si sprigiona ï per opera dello Spirito ï la possibilità di cogliere la ricchezza 

dellôazione di grazia nei sacramenti e nella vita cristiana. Lôopera di annuncio precede quindi anche 

lôazione liturgica e la vita di carit¨, in quanto celebrazione e testimonianza esprimono pienamente la 

loro forma attraverso la fede, frutto di adesione e di conversione a Cristo e al suo Vangelo.  

 

21. La catechesi 

Allôinterno del processo di evangelizzazione la catechesi è un «momento essenziale»51. Il 

Direttorio Generale dedica tutto il II capitolo52 a collocare la catechesi nellôambito 

dellôevangelizzazione: al primo annuncio, che ha la funzione di proclamare il Vangelo e di 

                                                           
46 Cf. FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla plenaria del Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova 

Evangelizzazione, 14 ottobre 2013. 
47 Evangelii nuntiandi, n. 17. 
48 Cf. ib., n. 21. 
49 Evangelii gaudium, n. 142. 
50 Cf. GIOVANNI PAOLO II , Lettera enciclica Redemptoris missio, 7 dicembre 1990, n. 44. 
51 Direttorio Generale per la Catechesi, nn. 63-64. 
52 Cf. ib., nn. 60-72. 



17 

 

chiamare a conversione, segue la catechesi che fa maturare la conversione iniziale in ordine a una 

vita cristiana adulta. In particolare, va sottolineato come lôincontro con Cristo sia sorgente, 

itinerario e traguardo di catechesi e, più ancora, di ogni prassi pastorale. Va così ricordato che tale 

incontro deve essere sempre precisato e spiegato in rapporto allôintero processo di maturit¨ della 

fede e del progetto di vita cristiano, di cui è parte  integrante53. La comunità ecclesiale, in sintesi, 

deve necessariamente porre in sinergia lôattenzione per lôeducazione alla fede e lôattenzione a 

coltivare lo stupore davanti allôazione gratuita di Dio nei confronti di quanti sono nel cammino di 

maturazione della fede. Se non si è incontrato Cristo e il suo amore, come si può sentire il desiderio 

di unôintelligenza della vita secondo il suo Vangelo? 

 

ACCOMPAGNARE LA MATUR ITÀ DELLA FEDE  

 

22. I quattro «pilastri» della catechesi  

I contenuti fondamentali della catechesi si possono intravedere anche nel rimando ai quattro 

«pilastri»54, che hanno caratterizzato la catechesi nella tradizione cristiana, gli stessi che strutturano 

il Catechismo della Chiesa Cattolica: il Simbolo, i Sacramenti, il Decalogo, il Padre nostro. Essi si 

qualificano come passaggi: esprimono il dinamismo dellôuomo cercato da Dio e in ricerca di Dio, 

per giungere ad una fede professata, celebrata, vissuta e pregata55. 

È opportuno pertanto cogliere questi quattro passaggi sia come insieme organico di riferimento 

per i contenuti della dottrina, sia come dinamica di maturazione personale e comunitaria della fede, 

generatrice di itinerari formativi globali. 

 

23. Catechesi per lôiniziazione 

La catechesi a servizio dellôiniziazione cristiana ¯ çlôanello necessario tra lôazione missionaria che 

chiama alla fede e lôazione pastorale che alimenta continuamente la comunità cristiana»56; si tratta 

pertanto di unôazione çbasilare e fondamentaleè. Ne fa parte la dimensione mistagogica, cio¯ il 

momento in cui il cristiano iniziato è istruito ai misteri ricevuti e alla loro azione nella vita cristiana. 

Tale catechesi si caratterizza come formazione organica e sistematica della fede non solo nellôottica 

dellôinsegnamento, ma anche e soprattutto nella dimensione dellôapprendimento di tutta la vita 

cristiana, con una formazione di base essenziale che introduca al suo nucleo, alle certezze 

fondamentali della fede, ai valori evangelici basilari57.  

                                                           
53 Cf. LXIII ASSEMBLEA GENERALE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA  (Roma, 27 maggio 2011), Introdurre e 

Accompagnare allôincontro con Cristo nella comunità ecclesiale: soggetti e metodi dell'educazione alla fede.  
54 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 13. 
55 Cf. Lumen fidei, n. 46: «Altri due elementi sono essenziali nella trasmissione fedele della memoria della Chiesa. In 

primo luogo, la preghiera del Signore, il Padre nostro. In essa il cristiano impara a condividere la stessa esperienza 

spirituale di Cristo e incomincia a vedere con gli occhi di Cristo. [é] È altrettanto importante, inoltre, la connessione 

tra la fede e il Decalogo. La fede, abbiamo detto, appare come un cammino, una strada da percorrere, aperta 

dallôincontro con il Dio vivente. Per questo, alla luce della fede, dellôaffidamento totale al Dio che salva, il Decalogo 

acquista la sua verità più profonda, contenuta nelle parole che introducono i dieci comandamenti: «Io sono il tuo Dio 

che ti ho fatto uscire dal paese dôEgitto» (Es 20,2). [é] Il Decalogo appare come il cammino della gratitudine, della 

risposta di amore, possibile perch®, nella fede, ci siamo aperti allôesperienza dellôamore trasformante di Dio per noi. E 

questo cammino riceve una nuova luce da quanto Gesù insegna nel Discorso della Montagna (cfr Mt 5-7). Ho toccato 

così i quattro elementi che riassumono il tesoro di memoria che la Chiesa trasmette: la Confessione di fede, la 

celebrazione dei Sacramenti, il cammino del Decalogo, la preghiera. La catechesi della Chiesa si è strutturata 

tradizionalmente attorno ad essi, incluso il Catechismo della Chiesa Cattolica, strumento fondamentale per quellôatto 

unitario con cui la Chiesa comunica il contenuto intero della fede, ñtutto ci¸ che essa ¯, tutto ci¸ che essa credeòè 
56 Direttorio Generale per la Catechesi, n. 64. 
57 Cf. ib., nn. 67-68. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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Lôeducazione ï o formazione ï permanente della fede ha carattere biblico, liturgico, caritativo, 

spirituale. Coltiva lôapprofondimento della dottrina sociale della Chiesa. Suppone sempre la 

catechesi di iniziazione.  

 

24. Catechesi per e con gli adulti  

Fondamentale e non pi½ rimandabile ¯ lôavvio nelle comunit¨ e nei vari contesti ecclesiali di una 

formazione permanente di approfondimento della Parola di Dio e sui contenuti della fede. Pur 

integrandosi con iniziative di primo annuncio o di «risveglio della fede», essa si distingue, perché 

diretta agli adulti che già hanno maturato una scelta di fede e sono in qualche modo implicati nei 

percorsi ecclesiali. Già il DB aveva sottolineato la priorità della catechesi degli adulti e dei 

giovani58: una sottolineatura ripresa da tutte le Note pastorali del decennio trascorso, per lôurgenza 

di promuovere la formazione permanente di giovani, adulti e, soprattutto, di famiglie, perché siano 

testimoni significativi e annunciatori credibili del Vangelo negli areopaghi del nostro tempo, capaci 

di raccontare la loro esperienza di fede.  

Questa formazione punta a una quadruplice finalità: 

× Nutrire e guidare la mentalità di fede: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come 

Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a 

vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo»59. Cristo è lo «specchio» in cui il 

credente «scopre la propria immagine realizzata», per cui il cristiano «comprende se stesso in 

questo corpo, in relazione originaria a Cristo e ai fratelli nella fede», realizzando così nella 

comunione ecclesiale lo «sguardo plenario di Cristo sul mondo»60. 

× Sviluppare uno sguardo e un ascolto continuo verso le istanze, le domande i bisogni del 

tempo e delle persone, in forza del «pensiero di Cristo», con il conforto di un discernimento 

comunitario, sotto la guida dei pastori, nel continuo riferimento alla Parola61. 

× Sostenere la fedelt¨ a Dio e allôuomo: çnon si tratta di due preoccupazioni diverse, bensì di 

un unico atteggiamento spirituale, che porta la Chiesa a scegliere le vie più adatte, per esercitare la 

sua mediazione tra Dio e gli uomini. Ĉ lôatteggiamento della carit¨ di Cristo, Verbo di Dio fatto 

carne»62. 

× Educare a esprimere con la vita e la parola ciò che si è ricevuto (redditio). Il cristiano è un 

testimone che, per rendere ragione della sua fede, impara a narrare ciò che Dio ha fatto nella sua 

vita, suscitando così negli altri la speranza e il desiderio di Gesù.63 Questo avviene attraverso una 

circolarità virtuosa, un richiamo costante tra conoscenza ed esperienza, in cui la fede illumina la 

vita e le opere di carità illuminano la fede: nel proporla evangelizzano. 

Queste quattro finalità ï e pi½ in generale lôazione catechistica con e per gli adulti ï non possono 

essere pensate in forma di comunicazione unidirezionale; richiedono, piuttosto, il coinvolgimento 

attivo degli adulti stessi che non sono solo recettori, ma depositari dello Spirito del Vangelo, nelle 

pieghe della loro vita. Nelle nostre comunità çunôattenzione particolare andr¨ riservata alla prima 

                                                           
58 Cf. Il Rinnovamento della Catechesi, n. 124.  
59 Ib., n. 38. 
60 Lumen fidei, n. 22. 
61 Cf. Evangelii gaudium, n. 22. 
62 Il Rinnovamento della Catechesi, n. 160. 
63 çOgni cristiano deve saper dare ragione della propria speranza, narrando lôopera di Dio nella sua esistenza e nella 

storia dellôumanit¨è (Testimoni del grande ñs³ò di Dio allôuomo, n. 11). 
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fase dellôet¨ adulta, quando si assumono nuove responsabilità nel campo del lavoro, della famiglia e 

della società»64. 

 

25. La catechesi per e con i giovani 

La centralit¨ degli adulti, infine, va necessariamente coordinata con unôattenzione non episodica ai 

giovani. Siamo consapevoli che «è presente nei giovani una grande sete di significato, di verità e di 

amore. Da questa domanda, che talvolta rimane inespressa, può muovere il processo educativo»65. 

Lôascolto, lôaccoglienza, la proposta e lôaiuto nei confronti delle fasce giovanili sono un banco di 

prova anche della sensibilità missionaria delle comunità. 

Ogni età comporta dei cambiamenti che chiamano in causa la propria dimensione religiosa e la 

propria fede. Per questo motivo si potrebbe dire che il cammino di fede iniziato da bambini richiede 

durante la vita diversi «nuovi inizi»: comporta che ci si riappropri dei contenuti e delle scelte a 

misura del mutare dellôet¨ e delle situazioni. Nella fase di raccordo tra catechesi per lôIniziazione 

Cristiana e catechesi permanente, i giovani sono chiamati a divenire responsabili diretti della 

propria vita di fede, avendo come obiettivo un graduale e sempre maggiore inserimento nella 

comunità ecclesiale locale, fino a rendersi sempre più parte attiva del popolo di Dio.  

Questo coinvolgimento favorir¨ lôabbattimento delle distanze tra fede e vita quotidiana, cosicch® i 

giovani stessi diverranno a loro volta evangelizzatori dei coetanei. Affinché questo percorso 

mistagogico possa avere efficacia, sarà necessario che sia arricchito da esperienze di preghiera e da 

unôapprofondita riflessione sulla Parola di Dio e sulla dottrina della Chiesa; sia scandito da una vita 

sacramentale e soprattutto dallôeucaristia domenicale; sia sostenuto da iniziative di fraternit¨, di 

carità e di volontariato; promuova il confronto fra cultura e Vangelo; preveda lôassunzione dei primi 

impegni nella comunità ecclesiale e civile. 

Occorre pertanto riqualificare la cura pastorale del periodo adolescenziale sia nella sua fase 

iniziale (12-14 anni), che nella sua fase centrale (15-18 anni), recuperando il prezioso lavoro svolto 

con il Catechismo dei giovani/1. Appare urgente che le comunità, anche in stretta connessione con 

le associazioni e con i movimenti impegnati direttamente con queste fasce di età, pensino a percorsi 

significativi e strutturati per gli adolescenti, caratterizzati da alcuni elementi propri in ordine ai 

contenuti, ai linguaggi, ai metodi e ai segni. Sarà opportuno avviare nelle Diocesi momenti di 

confronto organico a ogni livello tra le strutture pastorali a servizio della catechesi e della pastorale 

giovanile, valorizzando i catechismi e promuovendo nuovi sussidi e itinerari. In tal senso, è stata 

richiesta da autorevoli soggetti - episcopati regionali, centri catechistici e uffici pastorali - una 

sostanziale revisione dei catechismi per queste fasce di età66. 

Accanto alla preoccupazione di un cammino formativo, sarà necessario riflettere sulle forme di 

incontro e di primo annuncio con le nuove generazioni, favorendo lôassunzione di una mentalità 

missionaria delle comunità in questo ambito. Entrare nel vissuto dei giovani e proporre luoghi e 

attività di loro interesse è la via privilegiata per un percorso che coniughi insieme le diverse 

dimensioni della vita cristiana: fede, relazioni, affettività e cultura. A questo processo concorrono 

diverse dimensioni: liturgia e preghiera, vita comunitaria, servizio di carità, testimonianza, attività, 

formazione, riflessione culturale sul territorio, volontariato, impegno civile e di promozione umana, 

impegno nella missio ad gentes. Tale percorso richiede e coinvolge diverse figure con un ruolo di 

                                                           
64 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 55. 
65 Ib., n. 32. 
66 Sostanzialmente si tratta del IV volume del Catechismo per lôIniziazione cristiana Vi ho chiamato amici e dei due 

volumi del Catechismo dei Giovani Io ho scelto voi (1) e Venite e vedrete (2). 
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accompagnatori-testimoni: sacerdoti, genitori, catechisti, insegnanti, evangelizzatori di strada, 

animatori di gruppo, operatori della carit¨. LôOratorio rimane una proposta valida, con tutte le 

innovazioni pastorali, umane e sociali che presuppone67. 

 

26. Una costatazione ed un impegno 

Davvero ancora poche energie vengono riservate per una testimonianza e un annuncio di fede nel 

mondo: la maggior parte sono spese allôinterno dellôuniverso ecclesiale, per il mantenimento e il 

miglioramento dei tanti percorsi attivati. Di fronte agli scenari della nuova evangelizzazione, i 

testimoni per essere credibili devono saper parlare i linguaggi del loro tempo, annunciando dal di 

dentro le ragioni della speranza che li anima. Un simile compito non può essere immaginato in 

modo estemporaneo, ma richiede attenzione, educazione e cura. Sarà, inoltre, utile nelle Diocesi 

dedicare spazio e tempo a un confronto sulle strutture e gli strumenti di cui le comunità cristiane 

dispongono per rendere i battezzati consapevoli del loro impegno missionario ed evangelizzatore. 

 

27. Sapere Gesù 

In sintesi, il processo catechistico, è un processo armonico, organico e globale, nel quale distinti 

passaggi si compenetrano in vista della maturazione del cristiano. Accanto alla traditio o consegna 

del messaggio cristiano, è fondamentale riscoprire la redditio, ossia la capacità del soggetto di 

aderire esistenzialmente allôannuncio e ri-narrare in parole e opere quanto gli è stato consegnato. 

Proprio perché sovente tale redditio è mancante, va considerata anche la receptio fidei, cioè 

lôattenzione alle reali condizioni in cui si trova la persona e, dunque, agli ambiti di vita da 

raggiungere con il messaggio del Vangelo. 

Lôevangelizzazione è introduzione viva nella relazione con Gesù, che rivela lôamore di Dio in 

gesti e parole: lôintero progetto catechistico italiano, anche attraverso gli strumenti elaborati, ha 

inteso mostrare come lôazione evangelizzatrice conduca a questo ñcuoreò. La catechesi è un sapere 

Gesù (2Cor 2,2): incontrarlo, conoscerlo, celebrarlo, viverlo e anche gustarne la bont¨ e lôamore. 

Veniamo a conoscere dai Vangeli che questo incontro, essendo una relazione spirituale e profonda 

tra persone, richiede unôapertura, un çlasciarsi incontrareè da Lui, che ci rivela il Padre e ci dona il 

suo Spirito; è la condizione per poter proporre ad altri il medesimo incontro. 

Nellôesperienza concreta i momenti distinti dellôazione evangelizzatrice si richiamano 

costantemente: «Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo 

annuncio o ñkerygmaò, che deve occupare il centro dellôattività evangelizzatrice e di ogni intento di 

rinnovamento ecclesiale. Il kerygma ̄  trinitario. (é) Quando diciamo che questo annuncio ¯ ñil 

primoò, ci¸ non significa che sta allôinizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri contenuti che 

lo superano. Ĉ il primo in senso qualitativo, perch® ¯ lôannuncio principale, quello che si deve 

sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la 

catechesi in una forma o nellôaltra, in tutte le sue tappe e i suoi momentiè68. Questo stupendo testo 

di papa Francesco ci aiuta a comprendere il rapporto tra il primo annuncio, la catechesi e tutte le 

altre forme dellôevangelizzazione. Esse non sono passaggi della trasmissione della fede, dove il 

successivo si lascia alle spalle il precedente; piuttosto, sono cerchi concentrici, dove lôuno rimanda 

allôaltro, dove il primo annuncio alimenta sempre la catechesi mentre le diverse forme 

                                                           
67 Cf. COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA CULTURA E LE COMUNICAZIONI SOCIALI ï COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA 

FAMIGLIA E LA VITA , Il Laboratorio dei talenti. Nota  pastorale sul valore e la missione degli Oratori nel contesto 

dellôeducazione alla vita buona del Vangelo, 2 febbraio 2013. 
68 Evangelii gaudium, nn. 164-165. 
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dellôevangelizzazione e gli stessi itinerari distribuiti nel tempo (catecumenato, mistagogia, catechesi 

nelle sue diverse dimensionié) rimandano e mettono in contatto con il Crocifisso risorto. 

 

I  SOGGETTI  RESPONSABILI DELL ôANNUNCIO E DELLA CAT ECHESI 

 

28. Comunità cristiana e famiglia 

«Prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali. Infatti 

[é] non ¯ pensabile una buona catechesi senza la partecipazione dellôintera comunit¨è69. Vogliamo 

ribadire con forza questa convinzione, con cui si concludeva il DB: lôopera dellôannuncio e della 

catechesi è espressione ï prima ancora che di persone preparate per questo servizio ï dellôintera 

comunità cristiana. 

Il Direttorio Generale definisce questôultima come çla realizzazione storica del dono della 

ñcomunioneò (koinonia) che è frutto dello Spirito» espressa nella Chiesa universale e nelle Chiese 

particolari, visibilmente sperimentabile nelle comunità cristiane, «nelle quali i cristiani nascono alla 

fede, si educano in essa e la vivono [...]. La comunit¨ cristiana ¯ lôorigine, il luogo e la meta della 

catechesi. Ĉ sempre dalla comunit¨ cristiana che nasce lôannunzio del Vangelo, che invita gli 

uomini e le donne a convertirsi e a seguire Cristo. Ed è la stessa comunità che accoglie coloro che 

desiderano conoscere il Signore e impegnarsi in una vita nuova»70.  

Allôinterno della comunit¨ locale, il vescovo in primis, coadiuvato dal suo presbiterio, esercita la 

responsabilità della cura della catechesi71.    

In questa prospettiva di comunità, un ruolo primario e fondamentale appartiene alla famiglia 

cristiana in quanto Chiesa domestica. Essa, proprio come la Chiesa, è «uno spazio in cui il Vangelo 

è trasmesso e da cui si irradia»72 e ha una «prerogativa unica: trasmette il Vangelo radicandolo nel 

contesto di profondi valori umani»73. Tutti conosciamo le fragilità, le fatiche e le ferite alle quali è 

esposta oggi la famiglia. Mentre rimane impegno costante delle comunità cristiane esprimere forme 

di vicinanza e di sostegno pastorale e spirituale agli sposi, dobbiamo comunque pensare ai genitori 

cristiani, qualunque situazione essi vivano, come i primi educatori nella fede: essi, salvo espliciti 

rifiuti, con il dono della vita desiderano per i propri figli anche il bene della fede. Proprio per 

questo, la comunità cristiana deve alla famiglia una collaborazione leale ed esplicita, considerandola 

la prima alleata di ogni proposta catechistica offerta ai piccoli ed alle nuove generazioni. In tal 

senso va valorizzato ogni autentico sforzo educativo in senso cristiano compiuto da parte dei 

genitori. 

La parrocchia «è, senza dubbio, il luogo più significativo, in cui si forma e si manifesta la 

comunità cristiana. Essa è chiamata a essere una casa fraterna e accogliente, dove i cristiani 

diventano consapevoli di essere popolo di Dio. Nella parrocchia, infatti, si fondono insieme tutte le 

differenze umane che vi si trovano e si innestano nellôuniversalit¨ della Chiesa. Essa ¯, dôaltra parte, 

lôambito ordinario dove si nasce e si cresce nella fedeè74. Nel suo alveo sono fondamentali 

lôanimazione della catechesi degli adulti e dei giovani, lôaccompagnamento dei catecumeni, le 

iniziative di primo annuncio e la catechesi dellôiniziazione cristiana proposta con le famiglie a 

bambini e ragazzi. Gli adulti che trovano nel Vangelo luce per la propria vita quotidiana e fedeltà 
                                                           

69 Il Rinnovamento della Catechesi, n. 200. 
70 Direttorio Generale per la Catechesi, nn. 253-254. 
71 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , Decreto Christus Dominus, 28 ottobre 1965, n. 14. 
72 Evangelii nuntiandi, n. 71. 
73 Direttorio  Generale per la Catechesi, n. 255. 
74 Ib., n. 257. 
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per il proprio impegno umano ed ecclesiale sono testimoni concreti per i giovani soprattutto quando 

il cerchio delle relazioni familiari non ¯ pi½ sufficiente e lôadolescente cerca ulteriori punti di 

riferimento.  

Se la parrocchia è e rimane «comunità educativa di riferimento propriamente tale»75,  anche altre 

realtà ecclesiali possono esprimere una ricca dimensione formativa: associazioni cattoliche, 

movimenti ecclesiali, gruppi di spiritualità legati a istituti di vita consacrata e anche ï attraverso 

specifiche proposte e attività che sorgono al loro interno - le scuole paritarie di ispirazione cristiana.  

 

29. La Chiesa discepola, madre e maestra 

Come segno e strumento della permanenza di Gesù Cristo nella storia, la Chiesa può essere 

definita come la «pedagogia di Dio in attoè. La stessa parola ñChiesaò porta in s® lôidea di una 

comunità di persone chiamate dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo ad annunciare e mostrare 

agli uomini lôamore di Dio. Proprio per sottolineare lôevangelizzazione come çavventura di 

Chiesa», il titolo di questi Orientamenti ï «Incontriamo Gesù» ï porta il verbo alla prima persona 

plurale: tutti siamo coinvolti, chiamati, provocati a vivere e a proporre questo incontro, che è dono 

di grazia76. 

Famiglia, parrocchia, gruppi ecclesiali, rendono visibile quella dimensione di generazione alla 

fede, di cura, accompagnamento, sostegno nellôesperienza e nella testimonianza cristiana, che 

rimanda a una Chiesa che è discepola, madre e maestra. Infatti «nel suo compito educativo, come 

in tutto ciò che essa è e opera, attinge da Cristo e ne diventa discepola, seguendone le orme, grazie 

al dono dello Spirito Santo»77.   

In quanto madre, la Chiesa è «grembo accogliente, comunità di credenti in cui si è generati come 

figli di Dio e si fa lôesperienza del suo amoreè78.  

Come maestra le appartiene la «missione di annunziare e di insegnare autenticamente la verità che 

è Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente i principi dell'ordine 

morale che scaturiscono dalla stessa natura umana»79. 

Il «noi» ecclesiale è il soggetto che, mosso dalla grazia dello Spirito e fedele alla parola del 

Vangelo, opera il cammino dellôevangelizzazione: çEssere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in 

accordo con il grande progetto dôamore del Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in 

mezzo allôumanit¨. (é) La Chiesa devôessere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti 

possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del 

Vangelo»80.  

 

30. Una costante verifica 

Lôimportanza dellôorizzonte e del processo di evangelizzazione delle comunit¨ cristiane richiede 

non solo una creativa capacità di animazione diocesana e parrocchiale, ma anche una decisa volontà 

di costante verifica, con idonei strumenti metodologici, negli ambiti del presbiterio diocesano e del 

consiglio pastorale diocesano e parrocchiale. Essa dovrà tener conto di alcuni criteri: 

× un serio monitoraggio sul territorio dei dati del Battesimo dei bambini e del successivo 

coinvolgimento delle famiglie agli itinerari di iniziazione cristiana; 
                                                           

75 Ib., n. 262. 
76 Suggestivo il rimando alla domanda evangelica «Signore, vogliamo vedere Gesù» (Gv 12,21). 
77 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 20. 
78 Ib., n. 21. 
79 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiarazione Dignitatis humanae, 7 dicembre 1965. 
80 Evangelii gaudium, n. 114. 
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× lôesistenza di un progetto catechistico diocesano coordinato con un progetto pastorale di 

evangelizzazione e primo annuncio; 

× la condivisione tra parrocchie di buone pratiche ed esperienze di annuncio e catechesi; 

× il collegamento stabile dellôUfficio catechistico diocesano con i coordinatori laici per la 

catechesi delle realt¨ territoriali (vicar³e, unit¨ pastorali, parrocchieé), coi responsabili di 

associazioni e movimenti e con gli istituti religiosi. 

 

31. Maria con gli Apostoli nel Cenacolo 

Gli Atti degli Apostoli (1,12-14) narrano come dopo lôAscensione di Ges½, in attesa del dono dello 

Spirito a Pentecoste, la primissima comunità cristiana si radunasse nel Cenacolo. Insieme agli 

apostoli côera anche çMaria, la madre di Ges½è. Possiamo ritenere come fosse Lei ad aiutare quella 

comunità esemplare a ripensare la propria vicenda di fede e a pregare per ottenere da Dio ogni 

grazia, per approfondire gli insegnamenti del Maestro ed attuarli nella vita e infine per ricevere 

dallo Spirito Santo il sigillo per la missione cristiana di annunciare lôamore di Dio, fino agli estremi 

confini del mondo e dellôesistenza. 

Alla Vergine Madre va, dunque, la preghiera con la quale affidiamo alla sua intercessione 

lôimpegno di evangelizzazione delle nostre comunit¨. 
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II  

ANNUNCIARE IL V ANGELO DI GESÙ 
 

In questo capitolo si affronta in modo più specifico il primo annuncio, la sua fisionomia, le sue 

caratteristiche ed alcune attenzioni metodologiche. Seguono alcune proposte pastorali. 

 

IL CORAGGIO DEL PRIMO ANNUNCIO 

 
LôINVITO A CREDERE  

 

32. Dio ci affida il suo 

Vangelo 

Come trovare, oggi, il «coraggio 

di annunciare il vangelo di Dio»? 

(cf. 1Ts 2,2). Almeno nel nostro 

Paese, non sono opposizioni 

esteriori e dichiarate a impedirlo, 

ma sottintese emarginazioni 

culturali e la tendenza a seguire 

«idoli mondani»81. Nel contempo, 

come abbiamo rilevato, cô¯ una 

diffusa sete di spiritualità, alla 

quale abbiamo la possibilità di 

rispondere con la proposta non di 

una serie di verità astratte, di una 

morale o di una filosofia di vita, ma 

di una persona: Gesù Cristo, 

crocifisso e risorto. È questo il 

cuore del nostro messaggio, come 

ci insegnano i Vangeli, le prime 

comunità cristiane e l'ininterrotta 

testimonianza dei santi nella storia 

della Chiesa. La prima verità di 

questo annuncio ï stando 

allôApostolo Paolo ï risiede 

proprio nelle buone relazioni 

intessute con i cristiani di 

Tessalonica, che riflettono la sua 

relazione positiva e bella con Dio: 

«Ci ha trovato degni di affidarci il 

Vangelo» (2,4). 

Stando ad alcuni testi del Nuovo 

                                                           
81 Evangelii gaudium, nn. 93-97. 

2
1
Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in 

mezzo a voi non è stata inutile. 
2
Ma, dopo aver sofferto e subìto 

oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il 

coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. 
3
E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da 

disoneste intenzioni e neppure da inganno; 
4
ma, come Dio ci ha 

trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non 

cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri 

cuori.  

1Ts 2,1-4 

* * * 

Paolo continua a ricordare la recente evangelizzazione di 

Tessalonica. Egli proclama la sua libertà da intenzioni disoneste e 

da motivi di autocompiacimento. La sua predicazione non nasce 

dalla volontà di piacere a qualcuno, se non a Dio ï che conosce i 

cuori. Ancora una volta (come in 1,9) lôApostolo al v.2,1 definisce 

la sua venuta missionaria a Tessalonica come eisodos: una 

«uscita»; dietro questo termine greco è difficile non ravvisare ï nel 

contesto giudaico cristiano di Paolo ï un riferimento al libro 

dellôAntico Testamento che narra la liberazione di Israele dalla 

schiavitù, la Pasqua ebraica, il passaggio del mare, la consegna dei 

dieci comandamenti, il tradimento idolatrico del Vitello dôOro e la 

lunga marcia nel deserto fino alle rive del Giordano. Tuttavia 

eisodos, nel greco profano dei Tessalonicesi rimandava anche 

allôidea del coro delle Tragedie che alla fine del dramma sfilava 

davanti agli spettatori. Questa parola che descrive 

lôevangelizzazione, rimanda in sintesi, ad una idea (ebraica) di 

liberazione e adesione convinta a Dio e alla sua Legge, ed ad una 

idea (greca) di esposizione pubblica e di coraggiosa presa di 

coscienza della realtà. Non si tratta quindi di fare proseliti e 

neppure di annunciare una religiosità che nasce da una 

convenzione sociale, ma di sottolineare una convinzione personale, 

per quanto corale. Il sì convinto di ciascun cristiano, nel suo 

cammino di adesione a Cristo, è fondamentale ed è inscritto nel 

mistero della chiamata di Dio ad incontrarlo in Gesù Signore. 

 


